I VANGELI   DELLA  DOMENICA NEI  CICLI  LITURGICI

 Le Letture bibliche che in tutti i giorni dell’anno vengono proferite dagli amboni delle nostre chiese non sono state scelte a caso. Esse sono ottemperanti all’itinerario previsto dalla Chiesa per la celebrazione dell’Eucarestia e la Liturgia delle Ore, determinato da una serie di anni liturgici, tre in tutto, che muovono quasi in concomitanza con il calendario dell’anno civile; attraverso di essi non soltanto i fedeli possono usufruire di un’adeguata organizzazione del patrimonio scritturale biblico ai fini di una retta meditazione delle Scritture medesime, ma hanno anche la possibilità di immergersi nell’intero mistero di Cristo e della sua opera redentivi a favore dell’umanità: in ciascuno di questi anni, che inizia con la prima domenica di Avvento per concludersi con l’ultima Domenica del Tempo Ordinario, la Chiesa invita i fedeli alla comprensione delle varie tappe della storia della salvezza e in particolar modo nell’evento salvifico Gesù Cristo attraverso l’itinerario del suo Avvento, della sua Incarnazione, Vita Pubblica, Morte e Resurrezione, fino all’Ascensione e alla Pentecoste. In più, attraverso la celebrazione si rendono presenti nell’attualità della Chiesa le suddette azioni di grazia da parte del Signore, sicchè si può concludere che l’anno liturgico è costituito dallo stesso Signore che nel tempo opera un prolungamento della sua azione salvifica.

  Non per niente gli anni liturgici nel loro insieme sono compendiosi di tutta la Sacra Scrittura che viene presentata secondo uno schema organico e ben determinato. 

  La Chiesa suddivide questa serie di anni attraverso la denominazione di Anno A, Anno B, Anno C, a cui corrisponde un ciclo per quanto riguarda le Letture domenicali (Ciclo A, Ciclo B, Ciclo C), aventi ciascuno di essi una peculiare fisionomia. Ci si limiterà in questa sede ai Vangeli, essendo questi l’oggetto principale della nostra meditazione domenicale, senza tuttavia che noi si sminuisca l’importanza dei testi dell’Antico Testamento e della Seconda Lettura (di solito staccata dal contesto) che li accompagnano. Ora, durante l’anno A ad offrirci spunti di meditazione su Gesù Cristo è l’evangelista Matteo; durante l’anno B è Marco, mentre l’anno C conosce il mistero incarnazionistico salvifico attraverso il Vangelo di Luca. Giovanni, che a più riprese compare pressocchè nella Liturgia della Parola di tutti e tre gli anni, viene proposto in modo particolare durante il tempo di Passione del Signore. 

  Rimane adesso da sottolineare l’elemento caratteristico che è alla base di ciascuno di questi tre evangelisti mentre questi ci offre modo e materia di meditazione; in altre parole, qual è il tema presentato anno dopo anno da ciascuno di questi apostoli, e che si qualifica come argomento specifico di riflessione?   Ci accingiamo a visionarlo immediatamente con l’ausilio del materiale bibliografico che verrà indicato di volta in volta.

CICLO  A

Matteo: Comunione e missione nella Chiesa

  Per tutto l’anno A, attraverso le varie tappe su indicate, ad offrirci elementi di riflessione sulla parola e sui fatti del Signore è Matteo. 

   Secondo Pronzato questo apostolo scriba avrebbe le fattezze di un pedagogo, intento a rammentare il Vagelo di Gesù come elemento portante di vita pratica orientativo per i cristiani: “La vocazione pedagogica di Matteo si manifesta nella preferenza accordata ai discorsi di Gesù. La figura del Cristo che insegna appare dominante in questo Vangelo. Matteo dunque ci offre un Signore educatore del suo popolo.”
 Non si tratta tuttavia di un sistema pedagogico a carattere elucubrativo ed intellettualistico, giacchè il sapere in questo caso consiste nell’accogliere la Parola del Signore con entusiasmo e senso di apertura responsabile; la conoscenza di Gesù è in definitiva conversione a lui dopo attenta considerazione dei suoi insegnamenti e di conseguenza una decisione per la sua causa. Chi ha compreso Gesù è chiamato insomma a decidersi per lui. 

  Ecco che allora Matteo sembra chiedere ai discepoli una radicalità del tutto speciale nella sequela del Signore, fondata sul rispetto reciproco, sul perdono e sulla mutua accettazione; la comunità cristiana non è una comunità di santi ben costituiti, ma una comunione di persone che si aiutano a vicenda nella conversione al Signore attraverso il mutuo perdono e la reciproca edificazione. Ciascuno dei credenti, infatti, è consapevole di essere stato chiamato da Dio ad una impegnativa “tale da trasformare l’esistenza, anche nei suoi aspetti più ordinari.”
 

  Inoltre, la comunità cristiana è soggetta a tribolazioni e persecuzioni continue; essa scaturisce infatti dalla risposta alle pretese culturali razionalizzanti del sistema giudaico dell’epoca, operata dallo stesso Matteo quando raccoglieva dei discepoli neofiti di provenienza ebraica, e si trova a doversi dimenare fronteggiando avversità relative a questa struttura culturale o di altro tipo. Ma sempre in forza del dono divino dell’elezione si protende alla comunicazione della lieta Novella di Cristo a tutti gli uomini, rendendosi coraggiosa e dinamica. 

  In conseguenza della reale conoscenza di Cristo, la comunità cristiana è insomma una compagine di uomini desiderosi di perfezionarsi a vicenda e al contempo di mantenersi fedeli al monito del Signore di rendere discepoli tutti gli uomini (Mt 28, 19); per questo motivo non è fuori luogo concludere che il messaggio apportato da Matteo per questo anno liturgico sia di natura ecclesiologica: esso riguarda infatti la Chiesa, la comunità che avverte di essere sacramento di Cristo nel mondo, poiché in essa e nelle sue membra Cristo Capo agisce per il prolungamento della missione redentrice presso tutti gli altri popoli; ciò tuttavia non prima di aver realizzato in se medesima la comunione, ossia la condivisione dei doni e il mutuo sostegno fra i i suoi membri.

CICLO B

Marco: Mettersi in discussione

  Durante l’anno B sarà Marco a proporci la riflessione sistematica sul mistero di Cristo.

  Questo autore è stato rivalutato solamente a partire dallo scorso secolo e il suo scritto nei suoi contenuti è abbastanza conciso e compendioso rispetto a quello degli altri evangelisti. Non per questo tuttavia è il meno eloquente. Così scrive infatti Galizzi in apertura al suo Commento: “Vuoi essere discepolo di Gesù? Leggi il Vangelo di Marco. Vuoi fare esperienza di Gesù? Medita il Vangelo di Marco. Vuoi essere vero testimone di Gesù? Approfondisci il Vangelo di Marco.”
 Se Matteo infatti sembra insistere sul carattere comunitario e apostolico del discepolato, Marco si pone invece il problema prioritario della conoscenza effettiva di Gesù e la caratteristica del suo scritto verte a mettere in luce una fondamentale esigenza: stare con Lui. Prima ancora che l’azione apostolica infatti i discepoli sono invitati sempre alla familiarità con il Signore: “Li chiamò perché stessero con lui”. Conoscere Gesù non è per questo autore qualcosa di assoluto e definitivo, ma impone che ci si ponga continuamente domande intorno a Lui, soprattutto relativamente alla propria esperienza personale; Gesù infatti vuole costituire davvero in punto di riferimento della persona del singolo discepolo e qualificare questa secondo le sue aspettative e prerogative. Il primo verso dello scritto marciano a detta degli esegeti non è infatti posto a caso: “Inizio del Vangelo di Gesù Cristo” (greco: tou Iesou Cristou) comprende infatti un genitivo soggettivo e al contempo un genitivo oggettivo, vale a dire un messaggio il cui fautore è lo stesso Gesù e al medesimo tempo avente come oggetto sempre lui, la sua opera e il suo insegnamento; ed è qui il punto focale su cui gravita la vita del discepolo: Gesù Cristo. Questi desidera che ci si configuri a Lui nella dimensione esistenziale prima ancora che operativa. 

  Questo tuttavia suggerisce che la scelta di Cristo imponga la rinuncia alle proprie sicurezze e alle proprie convinzioni personali; per dirla con Pronzato, il Vangelo è un rischio che “non dispensa dal pensare. Al contrario: costringe a pensare. Obbliga ad assumere le proprie responsabilità di credenti.”
 

  Ed è così che noi tutti si è invitati quest’anno a metterci in discussione, cioè a verificare quanta e di quale consistenza sia allo stato attuale la nostra adesione a Cristo come opzione fondamentale da preferirsi a tutte le alternative del contesto mondano; e ciò nella convinzione che l’aderenza a Cristo è una dimensione perenne della vita cristiana, mentre la conversione non è mai un dato di fatto definitivo nella nostra vita: ogni giorno e in qualsiasi contesto sarà necessario rinnovare la convinta adesione innanzitutto a Gesù, quindi alla sua Parola, quindi ancora al suo messaggio e all’invito che ci rivolge di essere testimoni della fede.

CICLO  C

Luca: la gioia di essere cristiani

  L’evangelista Luca, che ci accompagnerà per tutto l’itinerario liturgico dell’anno C, a parere degli studiosi sembra sottolineare che la costante del cristiano è la letizia di essersi incorporato a Cristo: “Chi incontra il Cristo e si mette in cammino con lui diventa una persona contenta! Diversi sono gli ambiti in cui tema compare, ma sempre uguale è la motivazione: la gioia è la presenza del bene amato.”
 Proveniente dal mondo pagano, probabilmente l’evangelista deve avere sperimentato lui stesso la gioia dell’appartenenza alla nuova fede apportata dalla Parola rivelatrice definitiva che è Cristo, e in forza di questa conversione da lui stesso vissuta sottolinea enormemente nel suo scritto che la vita cristiana si qualifica come impegno, perseveranza, costanza e fiducia, ma che tuttavia deve essere ben lungi dall’essere considerata alla stregua di un giogo o di una frustrazione da accollarsi nell’ottica della pura sottomissione; è piuttosto la letizia quello che qualifica tutti gli aspetti della vita cristiana, dall’individualità della preghiera al collettivismo della vita comunitaria, di cui l’apostolo evangelista sarà il descrittore efficace nel libro degli Atti degli Apostoli; dalla necessità della riscoperta personale del Cristo nella dinamica della conversione alla missionarietà coraggiosa dell’annuncio; dalla condivisione della Passione del Salvatore al momento dell’estremo supplizio sulla croce alla partecipazione piena alla gioia della Resurrezione, fino alla vita dello Spirito nel giorno di Pentecoste dopo lo smarrimento momentaneo dell’Ascensione del Maestro. (At 1, 1-12). Del resto nella visione di Luca Cristo è definito come il profeta, il Salvatore e il Signore tutte caratteristiche che impongono da parte del credente un entusiasmo speciale volto a cambiare in positivo qualsiasi aspetto della vita: nella profezia si adempie la promessa antica dei profeti veterotestamentari e ciò non può che rallegrare; nella salvezza la liberazione dal peccato e il riscatto dell’umanità intera, motivazione fondamentale dell’umana esultanza; nella Signoria si evince invece la considerazione del Cristo Figlio di Dio Re dell’universo che tuttavia esercita il proprio dominio nella dimensione del servizio e dell’amore. 

  Ma se c’è un’ulteriore considerazione da aggiungersi in merito al tema della gioia del cristiano, essa è dovuta al fatto che Luca con raffinatezza e vivacità di linguaggio descrive la presenza continua del Signore nella storia nel Sacramento dell’Eucarestia: di essa parlerà anche nel Libro degli Atti, descrivendo la comunità delle origini intenta a riunirsi nelle case per le preghiere, la condivisione fraterna e lo “spezzare il pane”, riportando la testimonianza più antica della celebrazione eucaristica e forse il suo è l’unico Vangelo che marca con maggiore insistenza l’evento dell’Ultima Cena. Secondo Pronzato questo costituisce in un certo qual modo che il cristiano viva per mangiare cioè si disponga a nutrirsi continuamente della Parola di Dio e della grazia sacramentale eucaristica.

  L’invito che basilarmente ci viene rivolto è quindi assai importante, specialmente se consideriamo le avversità della vita cristiana e la non rara riluttanza da parte nostra ad accogliere con fiducia le proposte del Cristo che la Chiesa ci tramanda: nella nostra vita di fede ogni attività o qualsivoglia atteggiamento non deve mai assumere le caratteristiche di un peso insormontabile ma va accolto quale occasione di realizzazione e con la convinzione che esso è occasione di letizia duratura.

TEMPO DI PASSIONE

GIOVANNI:  DIO PAGA CARO IL NOSTRO PREZZO

  Come si è già detto l’evangelista Giovanni non occupa un intero ciclo liturgico, ma ci aiuta a comprendere il valore della salvezza donataci da Dio in Cristo attraverso il racconto della Passione. Il suo stile si differenzia notevolmente da quello degli scritti sinottici (Marco, Matteo, Luca) affermandosi secondo la profondità dei contenuti teologici e richiamando più volte la dommatica. Per poter evincere più dettagliatamente la portata teologica di questo tema, si potrebbe consultare il nostro lavoro “L’arresto di Gesù nei quattro vangeli” su www.qumran2.net nel quale viene visionato un solo aspetto di questo periodo, che tuttavia è sufficiente a rendere l’idea della disponibilità da parte del Salvatore a realizzare su di sé la volontà del Padre nel consegnarsi al supplizio per la nostra salvezza: Gesù viene insomma arrestato e condotto al patibolo non a motivo della competenza delle guardie o della complicità di un apostolo traditore, ma semplicemente perché quella è la sua “ora”; è “l’impero delle tenebre” in cui Dio offre al maligno l’opportunità di avere la meglio sul suo Figlio perché questi possa accettare i patimenti e la morte ai fini di un piano di salvezza prestabilito. Ed è maggiormente questo autore che fa riflettere su questa gratuità di autoconsegna del Cristo, poiché è l’unico che sottolinea un carattere di inferiorità degli aguzzini nei suoi confronti: “Chi cercate? “ “Gesù il Nazareno”… “Sono io…  Indietreggiarono e caddero a terra”. Inoltre ogni avvenimento o personaggio si qualifica sotto una rilevanza teologica atta a far sì che venga considerato un dato di fatto interessante che intercorre tutti i brani della Passione: nel sangue di Cristo è Dio che ha deciso di sacrificare il suo Figlio. E il sangue di questi-come dirà poi San Paolo- è il prezzo del nostro riscatto. 
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